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INTRODUZIONE

Al di là delle differenze culturali, religiose, linguistiche e così via, alcune comunicazioni educative si trasmettono e comprendono universalmente, soprattutto se poggiano sopra basi di autentica umanità e di amore incondizionato.

Si tratta di un concetto a volte ridondante quanto estremamente vero: è proprio questo il motivo che mi ha spinta a trattare questo tema collegandolo alla mia esperienza di tirocinio formativo e di lavoro alla Città dei ragazzi di Roma.

“Le anime hanno tutte la stessa origine” ma allo stesso tempo sono meravigliose opere proprio per la loro unicità e specificità. Per il miglioramento e l’evoluzione occorre individuare ad approfondire queste differenze e tipologie, in modo da consentire all’uomo di esprimere e sviluppare proprio l’unicità che lo contraddistingue, senza però staccarsi troppo dalla semplicità di letture e comportamenti che spesso diventano la chiave per la risoluzione di problematiche e per lo sviluppo di risorse fondamentali.

Partendo da tale presupposto, il mio obiettivo è quello di evidenziare l’importanza che la figura del Counselor, connessa alla figura del Tutor (ruolo che ho ricoperto per la maggior parte del tempo nell’esperienza alla Città dei ragazzi), può rivestire nell’ambito dell’intercultura, alla luce della Teoria relazionale di Prepos (Prevenire è Possibile) e delle mie personali riflessioni.
Nel primo capitolo, ho fatto una panoramica generale del Counseling relazionale e del Counseling interculturale, inevitabilmente connessi nelle loro basi fondanti.
Nel secondo capitolo, ho descritto la realtà del Tutoring, mettendo soprattutto in evidenza i parallelismi con il mondo del Counseling.

Nel terzo capitolo, ho approfondito la Teoria relazionale di Prepos e alcuni degli strumenti educativi appresi nel mio percorso triennale.

Nel quarto capitolo ho, infine, raccontato l’esperienza alla Città dei ragazzi di Roma facendo, nell’ultima parte della trattazione, una sorta di sintesi degli “idealtipi culturali” con i quali ho avuto maggiormente a che fare.
1. CENNI DI COUNSELING RELAZIONALE E DI COUNSELING INTERCULTURALE

Il Counseling relazionale consente di operare un’educazione, o rieducazione all’umanità, nel rapporto che il cliente ha con se stesso e con gli altri.
In questa prospettiva, il Counselor è lo “strumento umano” per favorire ciò ed opera mediante relazioni di affinità socio solidale con il cliente; egli diventa ciò di cui quest’ultimo ha bisogno al fine di sviluppare quelle dimensioni ancora ignote o critiche di se stesso.

Si tratta di un rapporto di aiuto interpersonale più paritario possibile, che promuove l’esistenza di un atteggiamento affettivo verso l’altro e che tende all’ampliamento della coscienza.

L’arte relazionale del Counseling si fonda sull’abilità di: offrire una forte presenza attiva (esserci consapevolmente) per entrare in contatto con la sofferenza interiore e il disagio esistenziale dell’altro; creare una cornice sicura entro la quale il cliente possa esprimersi e sentirsi accolto e contenuto; ed infine attivare le risorse intellettive ed emotive, insieme alla capacità di cambiamento e di adattamento creativo.
La Scuola di Counseling relazionale Prepos (Prevenire è Possibile) si basa sul Modello transteorico relazionale, le cui categorie concettuali di riferimento sono la personologia, la fenomenologia dell’empatia, l’artigianato educativo, la didattica e l’apprendimento, la psicomotricità, l’antropologia relazionale, le affinità e le opposizioni interpersonali, le personalità collettive, la sociologia dei gruppi di incontro, di formazione e di lavoro, l’analisi investigativa, l’autobiografia, la fisiognomica, la prossemica, la fisiologia della relazione corporea, la medicina narrativa, la comunicazione simbolica, narrativa e dinamica, l’orientamento, le formae mentis, l’etica e la deontologia, la gnoseologia della ricerca spirituale, la neuroestetica relazionale nell’arte e nella musica.

Il Counseling interculturale si può, invece, definire come una professione che si rivolge a persone (individui, famiglie, comunità ecc.) appartenenti a gruppi minoritari con l’obiettivo di favorirne l’inserimento, la sistemazione/adattamento e l’integrazione, di migliorarne il benessere e di dare supporto nell’affrontare le crisi di transizione culturale tipiche dei processi migratori.

Esso, approfondito in un’ottica che, naturalmente, intende focalizzarsi sulle relazioni e sul loro migliore e fluido scorrere come punto di partenza, è un ambito di cui si auspica un sempre maggiore sviluppo, alla luce delle rilevanti questioni da risolvere riguardo al settore dell’immigrazione.

Infatti quest’ultima si presenta come uno dei grandi temi cardine del nostro tempo, perciò con un grande influsso condizionante sulla vita delle persone. 
Il termine migrazione identifica un processo di spostamento di una popolazione o di una parte di essa, fino ad un singolo, da un territorio (quello di origine) ad un altro.

Da un punto di vista delle modifiche genetiche nella specie Homo essa è stata molto rilevante perché ha imposto nuovi adattamenti all’ambiente.
Da un punto di vista della cultura e dello sviluppo della persona, la migrazione è   caratterizzata da momenti di intensa esposizione all’ignoto, al rischio, allo spaesamento, alle fatiche ma, parallelamente, di inclinazione alla scoperta, all’attività e all’apertura. Puntando perciò sulle forze della persona e sulla sua innata spinta alla crescita, si possono offrire percorsi di aiuto molto efficaci.

La valorizzazione dell’ascolto, dell’ecletticità, degli aspetti narrativi ed espressivi, facilita l’avvicinamento tra appartenenti ai diversi sistemi culturali, l’instaurarsi tra questi di relazioni, lo scambio di conoscenze e di servizi.

Gli operatori che maggiormente hanno contatti e responsabilità in materia possono trarre grande beneficio dalla preparazione secondo un approccio centrato sulle persone e, in questo senso, per ottenere delle relazioni il più possibile armoniche e una buona integrazione è, innanzitutto, indispensabile offrire accoglienza ed orientamento pensando il migrante come portatore di altre competenze, utili a quelle dei già residenti, vecchi e nuovi, essenziali nel momento dell’incontro.
Infatti, integrare significa “completare qualcosa aggiungendo ciò che manca”, etimologicamente proveniente da integro, cioè intero
.

Per integrazione culturale si intende invece “inserimento pieno ed effettivo in un gruppo, in un ambiente nuovo”
.
I migranti possono vivere momenti di enorme sofferenza e spiazzamento, ma è anche vero che nella maggioranza dei casi compiono il viaggio attingendo informazioni e risorse rilevanti, spesso maggiori e più utili ai loro fini di quelle in possesso degli operatori dell’accoglienza che vogliono orientarli ed aiutarli. Dunque, immaginare le persone in movimento quali povere e bisognose può essere un buon stimolo, talvolta momentaneamente necessario, ma se diventa una prassi rischia di deprivare di capacità tutti coloro, operatori e beneficiari, che possono regalarne di nuove.

Anche il Counseling interculturale mette, dunque, al centro le relazioni, non solo la relazione tra counselor e cliente ma anche quella tra sistemi culturali. 
Esso implica una buona propensione e un allenamento all’ascolto; un ascolto che sia attivo, ampio, delle parole e dei silenzi, dei particolari e dell’insieme, di se stessi e degli altri; significa calarsi in una condizione di sapere e di non sapere, di apertura al nuovo, allo sconosciuto, all’incomprensibile, all’altrimenti fastidioso e riprovevole, o sfuggente, per sviluppare l’ascolto attraverso l’ascolto, senza imporre e senza escludere.
Passando al fondamentale tema dell’attaccamento e del distacco, possiamo dire che la partenza da un luogo e da una cerchia di affetti può essere improvvisa o più o meno lungamente preparata, ma raramente è casuale. A volte l’attaccamento è fortissimo, altre volte viene scoperto solo all’atto della separazione o poco oltre. 

Nella lontananza il migrante scopre spesso un attaccamento che rende o meno sensata la vita stessa. Il legame con le persone, le terre e le situazioni conosciute può temprare la percezione di limbo che in ogni caso si viene a creare.

Inoltre, chi migra, singolarmente o in gruppo, porta il peso della dimostrazione di un miglioramento o di un avanzamento. Frequentemente tale legame si trasforma poi nel tempo, manifestando un doppio andamento: affetti, nostalgia, idealizzazione da un lato e responsabilità, ansia, oppressione dall’altro.

Queste persone esprimono spesso un vero distacco, se non proprio un’avversione, rispetto ai luoghi d’arrivo. Ma ancor più, anche quando provano un’adesione convinta al nuovo paese, si lasciano facilmente accompagnare dal pensiero del ritorno. Questo produce un’oscillazione tra il desiderio di abbandonare ciò che hanno raggiunto, percorrendo a ritroso il viaggio e immaginando l’annullamento delle sofferenze, e quello di staccarsi definitivamente dall’origine, dal senso di stringente responsabilità e dalla nostalgia.

In una fase in cui ci si sente spaesati nelle strutture d’accoglienza, nella scuola, nella città in cui ci si stabilisce e ci si trova di fronte a una “babele di linguaggi”, il Counselor può, dunque, affiancare e seguire la persona immigrata per traghettarla verso situazioni più soddisfacenti.
Il primo approccio va calibrato attentamente poiché l’altro ha paura di fidarsi nel parlare spontaneamente, mentre il professionista è consapevole che il primo ostacolo di disorientamento va superato innanzi tutto con l’accoglienza e l’ascolto, col far sentire l’interlocutore di un’altra etnia protetto e sicuro di poter esporre le sue problematiche.
La personalizzazione dell’incontro fa riferimento a tutto l’individuo con i suoi pregi e difetti, la sua storia, il suo bagaglio culturale, il suo lungo viaggio con i relativi preparativi. In quest’attesa di partire si impone la speranza di trovare serenità e benessere fatto di sogni, aspettative, entusiasmi, euforia, illusioni, paura di non farcela, di sentirsi “falliti” per aver sognato “inutilmente”.

Ognuno attribuisce un significato alle sue esperienze passate intrise di affetti positivi, negativi, ostacoli: è un punto di vista che, raccontato a chi ascolta con attenzione, fa da cassa di risonanza liberatoria: è basilare in questo contesto che il Counselor consideri e segua la storia dell’immigrato per far si che lo sguardo di ambedue sia momentaneamente verso il suo vissuto, per poi essere un esperto costruttivo sul futuro dell'altro pensando alla sua sistemazione e integrazione nel paese di accoglienza. 

In pratica, il vissuto dell’immigrato non deve rimanere scollegato ma deve fare da continuum alla sua storia: ciò non deve però impedire di concentrarsi soprattutto sul qui ed ora (ambito di prioritario interesse del Counseling), sulla risoluzione, anche relativamente rapida, di alcune problematiche attuali e sulla progettualità.
Il fatto che la nostra società sia destinata sempre più a diventare multietnica e multiculturale è una realtà innegabile; con il passare del tempo, le trasformazioni concernenti i rapporti tra culture differenti, sia in ambito familiare che nella rete di relazioni sociali, diventano sempre più frequenti. Insieme alle persone immigrate giungono così costumi, valori e tradizioni che vanno rispettati.

La condivisione di modelli interculturali può rappresentare una grande risorsa quando armonia e collaborazione si incontrano in un progetto di convivenza e sviluppo di nuove “comunità” a misura d’uomo, di qualsiasi provenienza esso sia.

Per tali ragioni, diviene sempre più importante trovare strumenti adeguati al fine di favorire da un lato l’inserimento e non l’assimilazione delle persone immigrate, dall’altro la conoscenza di informazioni utili per tutti coloro che vivono l’accoglienza e la condivisione come difficoltà.

L’educazione interculturale avvalora, dunque, il significato di democrazia, considerato che la “diversità culturale” va pensata quale risorsa positiva per i complessi processi di crescita della società e delle persone.
La figura del Counselor diviene elemento fondamentale in tale rete: infatti, il Counseling delle migrazioni deve essere orientato a favorire l’inserimento e l’integrazione indispensabili alla tutela della salute, intesa come miglior qualità di vita possibile.
In questo senso, non possiamo ignorare che, talvolta, realisticamente, le uniche risposte integrative auspicabili per una miglior qualità di vita possibile sono da ‘declinare’ in forme relazionali ‘non propriamente di integrazione’, ciò accade quando le culture, soprattutto in un primo approccio, non si incontrano in dimensioni di affinità relazionale.
In base al modello teorico Prepos, avremo perciò delle situazioni di: giusta e rispettosa distanza, quando il fastidio è eccessivo (propriamente il processo di integrazione dal punto di vista di tale modello); una sana e semplice accettazione  dell’altro quando le culture si deludono (complementarità); la costruzione di accordi pragmatici (mediazione) quando le incomprensioni sono troppe, l’apertura alla disponibilità quando si è dentro conflitti di insofferenze ideologiche; il confronto aperto e liberale quando non ci si conosce sugli usi e le motivazioni (dialogicità); la condivisione di attività (incontro) quando è presente un logoramento; la comprensione profonda delle differenze e delle somiglianze (riconoscimento) quando si è dentro possibili equivocità.
Inoltre, la nuova immigrazione non è più di individui che cercano di integrarsi rapidamente con la società nella quale approdano, desiderosi perfino di cancellare le tracce della loro identità. Essi cercano, invece, di incontrarsi, di costruirsi in comunità, di formare, in terra straniera, una porzione del popolo al quale appartengono, di affermare e non cancellare la loro diversità.

Tenere conto di tali differenze culturali gioca, perciò, un ruolo primario, sia per l’influenza che le stesse hanno sull’identità del soggetto, sia per mantenere un approccio centrato sull’identità dell’uomo. Queste, però, non devono ghettizzare né tanto meno costituire frontiere invalicabili all’integrazione, ovviamente.

Si entra così nel campo dei linguaggi universali, quell’area dove esiste una nebulosa che racchiude tutti i linguaggi al di là di quelli solitamente usati “in superficie”. Quell’area dove si è tutti uniti, sotto quella stessa luce che crea il mondo intero e che tutti accomuna. Dove si va oltre qualsiasi pregiudizio o barriera e dove arrivano anche sensi oltre quelli tradizionalmente riconosciuti.
E’, a mio avviso, fondamentale porre le basi del proprio lavoro di Counselor e in generale della propria esistenza in quest’area: è da qui che ‘si parte’ per ottenere qualsiasi cambiamento o evoluzione significativa, anche laddove si intenda usare mezzi teorico-scientifici. 
Se questo concetto non è autenticamente sentito, vissuto ed applicato, la fluidità delle relazioni e del rapporto d’aiuto, inevitabilmente, incontrerà delle lacune profonde e non si otterrà l’evoluzione auspicata.
Se l’educazione interculturale si prefigge di educare al confronto e all’incontro delle diversità, trasformando il dato multiculturale in valore interculturale, a quale modello relazionale si dovrà ispirare il suo progetto?

Il modello più auspicabile è quello della convivenza costruttiva, nel quale prevale l’interazione più che l’integrazione e il quale tende ad una dinamica di relazione tra identità e differenza, tra uguaglianza e diversità, tra autonomia e interdipendenza. 
In un quadro di intelligenza del confronto: si tratta di capire, di conoscere, di superare gli stereotipi mentali, gli atteggiamenti e i comportamenti pregiudiziali, nella prospettiva di una società che sappia educarsi alla solidarietà, che sappia convivere nell’unico villaggio che abitiamo e nell’unico viaggio che impegna l’umanità, indipendentemente dai luoghi, dalle lingue e dalle fedi dei viaggiatori. Per giungere al meraviglioso traguardo del superamento della concezione gerarchica delle culture.

Ciò non vuol dire sfociare in un tipo di approccio che considera tutte le popolazioni come un’indistinta e spersonalizzata massa, che è il rischio in cui si incorre abbracciando troppo radicalmente una posizione estrema.
Significherebbe generalizzare e non garantire un approccio adeguato alle variegate e composite esigenze di ognuno. Giungendo ad un’eccessiva omologazione che priverebbe della possibilità, non solo di accettare e riconoscere queste differenze culturali come tratto distintivo, ma anche, e soprattutto, di sviluppare le risorse che esse portano con sé.

Allo stesso tempo, lungi dall’adottare un approccio fossilizzato su etichette e distinzioni come criterio unico e fondante, è necessario menzionare anche il fatto che molte ideologie di questo tipo sono ancora presenti.

In questo caso, oltre al rischio evidente di razzismi e culture del conflitto di vario genere, si perde un importante ‘strato significativo’, ci si isola in una visione limitata e limitante che impedisce un aiuto autentico e, in generale, una buona qualità di vita basata su apertura e tolleranza. Concetti alla base del benessere dell’uomo, delle sue relazioni e della società.
L’approccio su cui si fonda la mia trattazione trova la sua collocazione in una via di mezzo tra questi due filoni di pensiero.

Nell’equilibrio che consente di trarre beneficio dalle parti migliori di entrambi. Poiché ignorare tutti gli importanti studi riguardanti le diversità culturali sarebbe, anch’esso, estremamente riduttivo e limitante. 

Capire, perciò, la connessione esistente tra genetica delle popolazioni, culture, apprendimento, inconsci e personalità collettive nei gruppi ed infine nella personalità diviene un elemento importante per chiunque si voglia occupare di tale settore 
.
A tal proposito, è opportuno aprire una parentesi sul pensiero dell’attuale modello teorico dell’antropologia, basato sul fatto che i termini ‘razza’ e ‘popolazione’ hanno, in relazione alla specie Homo sapiens sapiens,  lo stesso significato.

Rispetto a ciò, possiamo certamente affermare che, anche a partire da un punto di vista genetico, l’uso del lemma razza è inappropriato rispetto all’uomo poiché le differenze tra le forme di questa specie non sono sufficienti a differenziare razze. Quest’ultima è infatti “una popolazione grande e geograficamente isolata all’interno di una specie che ha avuto pochissimi o nessun flusso genico
”.  
Le popolazioni del resto possono invece avere comuni caratteristiche e ricorrenti frequenze geniche.

Molti altri elementi poi dimostrano come da un punto di vista biologico le razze umane non esistano: distribuzione dei genotipi dei gruppi sanguigni, globuli falciformi, anche aspetti fenotipici come la forma del naso o la superficie/massa corporea e così via, sono tutti polimorfismi frutto di selezioni evolutive vantaggiose all’adattamento ad un contesto e non differenze razziali.

Piuttosto, graduali flussi genici producono “clini”, cioè pacchetti di frequenze geniche progressivamente più o meno presenti lungo le linee delle migrazioni delle popolazioni e degli insediamenti dell’homo sapiens sapiens. Questi flussi, uniti agli studi sulle modificazioni evolutive del colore della pelle e del taglio degli occhi o della peluria corporea sono l’unica base reale di differenziazione delle popolazioni.

Anche se, nella realtà delle nazionalità lette dal punto di vista amministrativo, sono presenti differenti clini in ogni popolazione attuale.
Il concetto di ‘etnia’ si riferisce, invece, alla condivisione di abitudini culturali (festività, modi di vivere, cucina, folklore, credenze religiose ecc.) e dunque secondo questo criterio differenzia anche individui appartenenti a popolazioni differenti.
I termini ‘stato’ e ‘nazione’ sono termini che spesso si sovrappongono al concetto di popolazione ed etnia (i tedeschi, gli italiani ecc.). Ad oggi, in effetti, non esiste una netta corrispondenza tra culture e delimitazioni nazionali e politiche. I flussi migratori e le storie delle etnie in molti stati si sovrappongono, così come molte storie politiche di tanti stati del mondo sono contrattazioni a tavolino fatte senza rispettare le identità delle popolazioni e delle etnie (dall’Ex-Jugoslavia, al Medio-Oriente, all’Italia, fino agli Stati Uniti D’America). 

Effettuare studi di questo tipo appare certamente costruttivo ed è importante per capire molte dinamiche basilari.

Il problema sorge quando si va oltre, quando non ci si limita al sapere e alla consapevolezza ma si abbraccia un approccio etichettante, cristallizzante ed estremista: quando io e tu non diventano mai noi.

Dunque, l’obiettivo è quello di usare le numerose fonti e teorie che si hanno a disposizione in termini creativi e non distruttivi: migliorare l’integrazione migliorando la conoscenza.
E’, inoltre, necessario precisare che in questo contesto il concetto di accettazione non è inteso come passiva rassegnazione o eccessivo permissivismo nei confronti di tutto ma come rispetto della persona e della sua cultura. Base dalla quale partire per un lavoro che mira all’evoluzione attraverso l’individuazione di compromessi, punti di incontro e soluzioni di convivenza costruttiva.
2. COUNSELING E TUTORING
Nella mia esperienza alla Città dei ragazzi di Roma mi sono occupata in particolare di Tutoraggio nei corsi di formazione. Spesso, però, il Counseling è stato il protagonista, sia nei momenti in cui, inevitabilmente, queste due discipline sono andate quasi a sovrapporsi, sia perché ho vissuto tale esperienza con i “filtri” acquisiti durante miei studi nella Scuola Transteorica Prepos.
La figura del Tutor, proprio come quella del Counselor, sta assumendo un ruolo sempre più importante in questa fase storica, ed è proprio per questo che in tale capitolo intendo mettere in evidenza le somiglianze, le differenze e le possibili integrazioni tra queste due professioni.

Le funzioni del Tutor sono molteplici e variegate, esse fanno riferimento sia alle attività corsuali tradizionali, che alla formazione in alternanza.

Si tratta, infatti, di una figura alla quale appartengono profili d’aula molto diversi (tutor d’aula, tutor d’azienda, tutor dei servizi formativi individualizzati e così via), comunque tutti accomunati dalla funzione di facilitatore dei processi di apprendimento.

Egli accompagna e gestisce i percorsi di formazione, garantendo una presenza stabile e un punto di riferimento costante per tutti i partecipanti al percorso di formazione (allievi, docenti ed altri componenti dello staff formativo).

Spesso si occupa di ambiti che hanno a che fare con l’orientamento, la consulenza e il bilancio delle competenze, l’attività di informazione e il collocamento.
Proprio come il Counselor è una professionalità nuova, matura ma allo stesso tempo dinamica, esperta di relazioni, fortemente sostenuta da spinte motivazionali e al tempo stesso capace di discrezione e flessibilità.

Il suo essere eclettico, gli consente di rapportarsi sia con le funzioni didattiche che con quelle organizzative, ma soprattutto con i soggetti della formazione: allievi, lavoratori in aggiornamento, disoccupati, persone senza titolo, laureati, giovani ecc. Essenziale è la sua capacità di essere luogo d’ascolto, di riferimento e di accompagnamento.

Nella mia esperienza alla Città dei ragazzi mi sono occupata principalmente di aiuto, supporto e facilitazione all’apprendimento individuale e di gruppo, realizzando degli interventi di socializzazione e di potenziamento delle competenze trasversali (dunque non solo apprendimento della materia insegnata ma anche delle norme e dei comportamenti da tenere sul lavoro per il quale si preparavano e comportamenti in generale, in quanto la maggior parte dei ragazzi partecipanti erano stranieri e alcuni atteggiamenti per noi basilari non erano affatto scontati per le loro culture di appartenenza). 
Inoltre, approfondimento della lingua italiana, dibattiti per trattare e risolvere i problemi, individuali e di gruppo, che riguardavano principalmente il lavoro ma, inevitabilmente, toccavano anche tematiche personali e collettive. E ancora, individuazione degli ostacoli all’apprendimento e supporto con azioni di empowerment, confronto con il coordinatore e i docenti.

Proprio nel facilitare e supportare la partecipazione dei ragazzi durante i corsi di formazione, ho attinto molto dalle risorse e dagli strumenti della Teoria relazionale di Prepos, ad esempio nell’applicazione di interventi educativi mirati che mi hanno aiutata ad individuare per ciascuno le modalità di più opportune.
Anche il Tutor, infatti, non interviene tanto sul contenuto dell’apprendimento, quanto sui processi cognitivi, emotivi, affettivi e relazionali.

Egli si occupa della relazione tra le dinamiche interiori (soggettive e di gruppo) e i contenuti di apprendimento proposti. Svolgere un ruolo di sostegno in questo senso significa adottare modalità di relazione non direttive. Per lo più si tratta di accompagnare le persone, facilitare il loro processo di acquisizione e sviluppo di nuovi saperi, dare l’orientamento e le indicazioni della strada da percorrere. 

Ma l’aspetto ancor più interessante ed inerente all’ambito interculturale è che la figura del Tutor (anche in questo caso vicinissima a quella del Counselor) è un essenziale elemento di facilitazione nel processo di espressione, socializzazione, differenziazione-integrazione delle identità dei partecipanti, per valorizzare le differenze e metterle a disposizione del gruppo, per il lavoro di apprendimento che diviene migliore, oltre che per una crescita personale importantissima basata sulla tolleranza, l’apertura, la condivisione e la collaborazione.

Spesso questo professionista abita in una sorta di terra di nessuno: non deve stare troppo ne’ dalla parte dei partecipanti, altrimenti vi si identifica e confonde, perdendo la possibilità di mantenere una giusta distanza consulenziale, ma neanche eccedere dalla parte dello staff dei docenti, poiché deve essere percepito dai partecipanti con una propria autonomia e come “parte terza” rispetto al ruolo degli insegnanti.

Nel percorso, faticoso e spesso ansiogeno, dell’acquisizione di un ruolo professionale, talvolta inasprito per chi proviene da paesi stranieri, il confronto con una figura che “sta con noi” ma allo stesso tempo appartiene all’organizzazione rappresenta un processo rassicurante per i corsisti.
Il Tutor agisce, infine, come Counselor nella misura in cui è attento al benessere dei membri del gruppo, egli si pone come ‘agente di clima’, non il clima d’aula di cui è responsabile il singolo docente, ma il clima di base del gruppo determinato dalla qualità della comunicazione interpersonale, dal livello di accettazione dei membri, dallo stile di collaborazione e dall’adultità nella gestione delle dinamiche interpersonali.
3. LA TEORIA RELAZIONALE DI PREPOS (PREVENIRE E’ POSSIBILE) E GLI INTERVENTI EDUCATIVI
La teoria della Scuola Transteorica di Counseling Relazionale Prepos si basa sul collegamento tra emozioni e copioni. Gli stessi copioni, insieme ai sentimenti sono considerati come evoluzioni delle emozioni: i primi nel senso della ripetizione involontaria ed abitudinale di concatenazioni di emozioni, i secondi come cosciente gestione del comportamento, intenzionale, volontario e deciso sulla base di valori e disvalori.

Perché si formi un sentimento, anche solo relativamente stabile, è indispensabile che un essere umano sia entrato armonicamente in contatto con tutte le sue dimensioni interiori ed abbia ancorato l’oggetto del suo sentimento a tutte le possibilità emozionali sperimentabili.

Quando si parla di emozioni si intendono le sette di base su cui si fonda, appunto, la teoria di Prepos, le quali corrispondono alle emozioni sperimentate dal bambino entro il primo anno di vita: paura, rabbia, distacco, piacere, quiete, vergogna ed attaccamento.
Ciascuna di esse, anche se intensa e ripetuta, può essere modificata se la si sposta verso un’altra. Occorre aprirsi al vissuto di altre realtà ignote che riequilibrano i copioni. All’interno di ognuno di essi esiste, infatti, accanto alla degenerazione distruttiva, una componente positiva da rivisitare e portare alla luce come valore e virtù.

I copioni di disagio dell’AVARO, del RUMINANTE, del DELIRANTE, dell’EFFERVESCENTE, dell’APATICO, dell’INVISIBILE e dell’ADESIVO possono essere, perciò, ribaltati nelle acquisizioni che stanno alla base del SAGGIO, dell’ATTIVO IMPEGNATO, del CREATIVO, del GENEROSO, del PACIFICO, dell’UMILE e del FEDELE 
.

Sono questi i sette profili di personalità su cui si basa la Teoria relazionale di Prepos. Ciascun uomo manifesta una particolare esperienza nel vivere emozioni e sentimenti, ma in tutti c’è tutto. La definizione stessa di copione è idealtipica perché anche la consistente fissazione su alcune limitate modalità del sentire è sempre relativa all’unicità di quell’essere umano.
Inoltre, essenziale in quest’ambito è la definizione di personalità collettiva effettiva e latente, che indica forme della gruppalità che nascono dall’incontro interindividuale nei gruppi. Con la prima espressione ci si riferisce al modello esplicito di collettività da cui emerge la cultura stessa del gruppo (ciò che il gruppo sa di sé), con la seconda invece alle latenze (ciò che il gruppo non sa di sé) che vanno a costituire le regole implicite della gruppalità.
Sempre connesse agli idealtipi abbiamo perciò, rispettivamente, le personalità collettive: centrate sul controllo, di tipo motivazionale/conflittuale, differenziate, di tipo fusionale, anomiche, di tipo sensibile/oppresso e unito/invischiato.

Connesso al tutto, occorre anche menzionare un importante quadro riguardante le diverse culture legate ai valori ed ai disvalori fondanti le relazioni tra gli uomini 
. 
Le culture della responsabilità: sono quelle che hanno forte strutturazione gerarchica e sociale, buona organizzazione, difensività e diffidenza all’esterno, pragmatismo e una sorta di pensiero etico di tipo kantiano. Chiuse e strategiche. Fortemente stataliste e democratiche. Sono dunque molto legate alla formalità e ai codici di relazione sociale, che esprimono forte pressione sulle libertà individuali ma che garantiscono livelli di controllo sociale e di sicurezza di solito maggiori.

Ad esempio inglesi, tedeschi, austriaci, culture del Giappone, Nord-Ovest Italiano ma anche Calabria, Puglia, Abruzzi e Marche, inoltre, Turchia ed Est-europeo (anche se in parte quest’ultimo è connesso alle culture dell’impegno).
Le culture dell’impegno: sono quelle del lavoro e della motivazione. Reattive, litigiose magari, attive e pragmatiche, semplici e operative, ambiziose, tendenzialmente scientifiche e meccaniciste. Si legano a sistemi statali ed economici liberisti e capitalistici e sono spesso legate a lunghe fasi conflittuali all’interno della propria storia sociale.
Ad esempio Nord-Est Italiano ma anche Umbria e Basilicata, Cina, Stati Uniti d’America  (anche se la loro estensione territoriale produce enormi differenze culturali interne), Australia, il Canada anglosassone, Scozia.
Le culture della libertà e dell’autonomia: sono quelle popolazioni centrate sui processi di differenziazione e autonomistici. Differenziate anche internamente, esse appaiono campanilistiche ed ideologiche. Individualiste e complesse, ma molto aperte alla diversità e di solito capaci di accoglienza culturale. Fortemente politicizzate.

Ad esempio Nord-Europa e zone baltiche, Paesi Bassi, Francia ed i paesi dell’Africa di cultura francese, Canada Francese, Irlanda. In Italia ne è esempio il centro: in particolare Toscana, Liguria ed Emilia Romagna.

Le culture della generosità: sono culture calde, emozionali e fusionali tipiche dell’area meridionale. Ricche di forme di folklore e di grande espressività. Scarso senso dello stato e di solito piuttosto instabili politicamente.

Ad esempio Spagna, Sud-Italia (Campania e Sicilia in particolar modo) ma in realtà tutta l’Italia rispetto allo stereotipo dell’Italiano all’estero, Grecia, Bulgaria, le culture nomadi in generale, Portogallo, Brasile e Argentina, Thailandia e Malesia, Jamaica.

Le culture della pace: sono culture lente e diplomatiche, ne è esempio etico Gandhi e la cultura della non-violenza. Spesso appaiono arretrate sul piano della vita quotidiana anche se in parallelo ipertecnologiche nell’industria. Tipica di queste culture è una grande forbice sociale.

Ad esempio India, Messico, il mondo Buddhista, gran parte del Sud America ma anche molte regioni del cuore dell’Africa.

Le cultura dell’umiltà: sono poco visibili e molto remissive, ma anche furbe e ben capaci di non farsi comprendere e vedere. 
Ad esempio il sud-asiatico in generale (Laos, Vietnam, Cambogia), Sud-Africa, Romania, alcune zone dell’India. Di solito vivono strutture statali opprimenti e paramilitari, spesso vere e proprie dittature. Oppure sono culture che permangono trasversalmente alle nazionalità ed agli stati in maniera semi nascosta o come chiuso sottogruppo. Ad esempio la cultura ebraica, le minoranze etniche e i gruppi di immigrati non integrati (come in Italia i gruppi cinesi) e simili.


Le culture della cura e della collettività: si connotano di forte collettivismo, statalismo, socio solidarietà, ospitalità, disponibilità e matriarcato.
Ad esempio molte zone dell’est-europeo e parte della Russia, Romania, Macedonia, Cuba ed alcune zone del sud America.

Allo stesso tempo, sono la matrice culturale di fatto migliore per la costituzione delle più varie forme di sottogoverno di tipo matriarcale (mafia, mafia russa, camorra, ‘ndrangheta). 
L’obiettivo del Counseling è aumentare la consapevolezza di sé nel cliente e orientarlo nel suo processo di individuazione, verso tutti quegli aspetti che la persona ancora non conosce di se stesso, della sua famiglia, della sua cultura, dei suoi amici, del suo lavoro e così via.
Egli ascolta, restituisce, fa rispecchiare il cliente, lo aiuta a ridefinirsi e riorientarsi per un maggior equilibrio ed armonia tra tutte queste sfaccettature della personalità.
E ancora, orienta, sostiene e sviluppa le potenzialità della persona, promuovendone atteggiamenti attivi, propositivi e stimolando le sue capacità di scelta.
Il Counseling relazionale nasce dalla consapevolezza delle virtù e dei valori di cui ciascuno è portatore e dal bisogno di trasmetterli come modo per maturare nella gestione dei sentimenti e per raggiungere l’equilibrio nelle relazioni con gli altri.

Uno dei metodi utilizzati per ottenere un equilibrato esperire emozionale che conduca a sentimenti e ad un’armonizzazione della personalità è lo spostamento emozionale mediante atti comunicativi, che sono elencati di seguito. 
IL RIMPROVERO. Non deve essere concepito come sfogo di aggressività o fastidio, occorre, invece, un tono fermo, deciso ed autorevole, che si esprime in una comunicazione breve, forte e diretta a fatti concreti. Deve seguire un silenzio che fa entrare in profondità il messaggio, che viene così assorbito ed analizzato.
Tale comunicazione serve a modificare i comportamenti tipici degli effervescenti e degli apatici.
Colui che sa rimproverare con maggiore efficacia è l’avaro.

Assolutamente negativo è il rimprovero verso gli invisibili e  i deliranti.
Effetto del tutto contrario si otterrà, invece, con ruminanti, adesivi ed avari.
L’INCORAGGIAMENTO. Incoraggiare significa saper dare carica e trasmettere motivazione ad altre persone. Per farlo è prima necessario costruire e dar forma all’energia dentro di sé e poi comunicare in modo persuasivo per indurre all’azione.

E’ un tipo di comunicazione che richiede impegno, forza e un bersaglio preciso, altrimenti si perde nel vuoto. Inoltre, deve essere puro, senza mescolarsi a critiche, pur se motivate.

Il soggetto che sa incoraggiare meglio di tutti è il ruminante.

E’ molto utile per gli apatici e gli invisibili; è, invece, inefficace con l’adesivo e l’effervescente.
Con l’avaro si rinforza la sua ansia, del delirante e ruminante aumenta la necessità di fare e pensare.

INSEGNAMENTO (APPRENDERE AD APPRENDERE). Significa far prendere coscienza dei contenuti, far ragionare e far riflettere.

L’obiettivo è porre la persona alla giusta distanza dal sé, dalle relazioni, dal mondo, per liberarsi dai pregiudizi e per mettere in discussione le precedenti convinzioni o condizionamenti.

Il delirante è il più bravo in questo tipo di comunicazione.

Coloro che ne hanno maggior bisogno sono l’adesivo e l’invisibile.

Richiede duttilità coinvolgente con gli avari e innesco di incoraggiamento motivazionale con gli apatici.

Agisce da rinforzo per i ruminanti, gli effervescenti e, chiaramente, i deliranti.

COINVOLGIMENTO EMOTIVO. E’ l’obiettivo della comunicazione espressiva ed artistica ad ha lo scopo di aprire l’altro alla percezione di sensazioni e allo sperimentare emozioni. Se la vibrazione emozionale è attiva nel comunicatore ed egli è particolarmente trasparente, gli altri possono immedesimarsi nel suo vissuto e far proprio il suo stato emotivo.

Il soggetto che meglio riesce a farlo è l’effervescente e i soggetti che ne hanno maggiormente bisogno sono gli avari e gli adesivi.

E’ poco efficace nei confronti di ruminanti ed invisibili. 
Per il delirante, l’effervescente e l’apatico costituiscono, invece, un rinforzo, quindi in questi casi la comunicazione deve essere orientata.

TRANQUILLIZZAZIONE. Significa spegnere le tensioni e chiudere i processi che alimentano la produzione di energie. Chi tranquillizza muove dall’assoluta calma dentro di sé e non devia dal percorso, non contraddice l’interlocutore, pur smorzando i toni, senza cadere nelle inevitabili provocazioni che l’altro può rivolgergli.

Il soggetto ideale per farlo è l’apatico mentre i destinatari sono l’avaro e il ruminante.
E’ poco efficace nei confronti del delirante e dell’adesivo. Invisibile, apatico ed effervescente ne vengono, invece, rinforzati.

SOSTEGNO. Per sollevare gli altri è necessaria l’umiltà. Chi sostiene sta alle spalle del soggetto, se però si sostituisce alla persona da sostenere gli fa perdere forza poiché lo fa apparire incapace. 

L’aperto sostegno non può mai esprimere dubbi sulla riuscita di chi viene sostenuto, altrimenti può essere controproducente.

I destinatari sono il ruminante e il delirante.

Per l’effervescente il sostegno deve mescolarsi a una chiamata di responsabilità e per l’apatico al rimprovero e all’incoraggiamento.

Invisibili, adesivi ed avari possono riceverne un vero e proprio rinforzo.

GRATIFICAZIONE. I complimenti sono la forma più semplice e diffusa di comunicazione gratificante. Mostrare apprezzamento o riconoscere un merito a una persona porta il soggetto al consolidamento nelle scelte. 

Un complimento deve presentarsi circostanziato e preciso, diretto a far comprendere all’altro il vero motivo per cui è stato espresso. Quelli autentici sono acuti e mai formali. 

I soggetti più efficaci in ciò sono gli adesivi. Destinatari ideali sono, invece, il delirante e l’effervescente.
Con l’avaro rischia di essere formale, a meno che non riesca a coinvolgere la sua emotività, con l’adesivo funziona efficacemente ma non lo aiuta a crescere trovando appagamento bastando a se stesso.

L’invisibile e l’apatico possono riceverne incoraggiamento ma se non sono accompagnati dalla tensione verso ulteriori iniziative e miglioramenti possono far scemare la loro già scarsa motivazione.
Tale risorsa mi è servita moltissimo nell’ambito della mia esperienza, in quanto costituisce uno strumento concreto e semplice ma assolutamente efficace per comprendere la complessità della natura umana e le relazioni che ne fanno parte.
4. ESPERIENZA ALLA CITTA’ DEI RAGAZZI

La Città dei Ragazzi di Roma (anche Opera Nazionale per le Città dei Ragazzi) accoglie giovani privi di un valido supporto familiare e a rischio di devianza sociale.
E’ stata fondata nel 1945 da Mons. John Patrick Carrol-Abbing e da quell’epoca offre a ciascuno degli adolescenti ospiti, lo stimolo a rendersi consapevoli delle proprie doti e risorse temperamentali, caratteriali ed intellettive; impegnandolo, sul piano della volontà personale, ad attivare tali risorse nella quotidiana attività di scuola, di formazione professionale e di vita comunitaria.

E’ stato meraviglioso osservare in una realtà come questa grandiosi esempi di resilienza, ovvero la capacità di far fronte in maniera positiva agli eventi traumatici, riorganizzando la propria vita dinanzi alle difficoltà 
. 
Vuol dire ricostruirsi restando sensibili alle opportunità che la vita offre, senza perdere la propria umanità.

Persone resilienti sono coloro che immersi in circostanze avverse riescono, nonostante tutto e talvolta contro ogni previsione, a fronteggiare efficacemente le contrarietà, a dare nuovo slancio alla propria esistenza e perfino a raggiungere mete importanti.

Trovo che questo sia un concetto ancora un po’ sottovalutato in molte realtà che hanno a che fare con quella che è la dimensione di aiuto e di evoluzione dell’uomo. E’ invece un concetto che voglio usare come pilastro nella mia attuale e futura attività professionale e nella vita in generale. Perché, come sempre più sappiamo, l’uomo ha in sé tutte le risorse per affrontare anche importanti problematiche uscendone più forte ed evoluto di prima.

Connesso a ciò, c’è anche il fatto che oggi abbiamo una mole di interessantissimi dati che ci dicono come relazioni nuove possano andare a colmare forme insicure di attaccamento della prima infanzia.

Infatti, in adolescenza, ma soprattutto in età adulta, è possibile un riarrangiamento complessivo delle nostre capacità relazionali probabilmente superiore a quanto avviene nella prima infanzia.
Dunque, è possibile avviare un processo, non solo di contenimento, ma anche di cambiamento altamente arricchente per l’esistenza futura.

Alla base di tutto ciò c’è il fatto che molti ragazzi provenienti da altri paesi e rientranti nella categoria dei “non accompagnati”, possiedono un sufficiente grado sia di discernimento che di maturità, spesso direttamente proporzionale alle sofferenze vissute.

In questa realtà in cui ho lavorato, la “città piccola” racchiude già in sé tutte le problematiche e le tematiche della grande città e perfino del mondo. Ripropone, dunque, seppure in dimensioni ridotte, la complessità della società multietnica. 

L’esercizio della cittadinanza deve essere, quindi, pensato in un’ottica interculturale, caratterizzata dall’incontro, dall’interazione e dallo scambio tra soggetti diversi per tradizioni, lingua, per la cultura che portano con sé, evitando atteggiamenti di rifiuto e di discriminazione.
Appare fondamentale in questo contesto che gli educatori considerino le interazioni di diverse culture nell’ottica di valorizzarle e integrarle, creando la possibilità di una crescita armoniosa nella pluralità e nella diversità. L’educatore è colui che non giudica ma comprende ed è importante che abbia un atteggiamento di apertura, di responsabilità verso gli altri e soprattutto il suo atteggiamento deve essere caratterizzato dall’amore incondizionato.

Il bisogno di ogni ragazzo è, infatti, quello di sentire nella quotidianità della vita che qualcuno gli vuole bene in modo unico, personale, continuativo: negli adolescenti, soprattutto quelli che hanno subito deprivazioni e attaccamenti disfunzionali durante la loro crescita c’è proprio questa forte necessità di sentirsi scelti e di veder realizzato il senso di appartenenza.

L’adolescenza è contraddistinta da instabilità, ambivalenza, coesistenza di opposti, essa è un periodo di transizione verso la condizione adulta e la contrapposizione che produce nei confronti delle figure genitoriali (o simili), è condizione essenziale a consentire i processi di individuazione e di separazione necessari ad essere persona. 
E’ qui che il temperamento originario si sveglia e preme per realizzarsi e l’adolescente “sano” è colui che è capace di programmare la propria vita in azioni che sono espressione della propria individualità e che, pur avendo una meta, mantiene curiosità ed interessi.

In questa fase c’è la necessità di misurarsi con adulti autentici, che si pongano come specchio capace di riflettere le dinamiche disfunzionali e liberino dagli invisibili fili che mantengono legati alle vicende della storia familiare. Adulti che siano capaci di ricondurre al recupero di quel progetto che ognuno possiede nel suo essere seme di vita e che è il nucleo autentico di ogni individuo.

Per recuperare questo nucleo vitale è necessario andare ad individuare e a sostenere la personale direzione, il senso di forza e la fisiologica spinta all’autonomia. 
Una riflessione particolare merita poi la complessa realtà dei minori stranieri che, chiaramente, aggiunge agli aspetti già descritti, anche l’“interferenza” della diversità dei modelli culturali, familiari, religiosi ed ideologici: parte integrante dell’identità di persona e di cultura. Essi devono essere riconosciuti, compresi e rispettati, per quanto compatibili col sistema di valori e con la cultura del contesto di vita che li accoglie.
Stiamo assistendo ad un aumento esponenziale di questi ragazzi, che giungono in Italia spinti dalla concreta possibilità di essere accolti e ottenere i documenti per la regolarizzazione.

Ci sono state delle variazioni negli ultimi anni, sulla base dei problemi socio-politici dei paesi di provenienza: una netta diminuzione dei ragazzi provenienti dall’Albania e un aumento progressivo degli afghani richiedenti asilo. Stabili sono i numeri relativi ai minori provenienti da Marocco, Tunisia, Moldavia. Forte è l’aumento dei ragazzi provenienti dall’Egitto, come anche di quelli provenienti dalla Romania, ma diminuiscono gli inserimenti di questi ultimi nei centri di pronta accoglienza.
La Città dei ragazzi è una realtà complessa, a volte difficile, comunque affascinante, poichè permette di vivere un’esperienza quotidiana di incontro fra tantissime realtà: fra i mille volti dei ragazzi, innanzitutto, ma anche fra comunità educative ed enti locali, fra operatori ed impiegati, fra educatori e responsabili stessi.
La pluralità è la condizione dell’unità. Associandosi, le persone instaurano una relazione che costituisce, appunto, l’unità della società. Non si tratta di addizione quantitativa dei componenti, non è la somma delle parti, ma è la relazione che li rende organici.

In questa nuova stagione occorre, dunque, diventare competenti alla complessità, esperti della diversità, capaci di incontrare e comunicare con uomini e donne che vengono da altre esperienze, percorrono altre strade che non sono le nostre, dobbiamo esercitarci all’ascolto, all’accoglienza dell’altro, quindi imparare ed accettare il mistero e l’enigma di chi non conosciamo, di chi appare come l’estraneo, e non solo lo straniero: e che invece rappresenta una grandissima risorsa.
In un approccio interculturale inteso come volontà e capacità di comprensione delle diversità dell’altro, partendo dal proprio vissuto per giungere ad un’esperienza di reciproco arricchimento e che favorisca una maturazione delle diverse identità alimentate da un costante interscambio di emozioni, vissuti, paure e speranze. 
Consapevoli dei nostri pregiudizi personali e culturali, potremo provare ad orientare la nostra riflessione su due binari che potrebbero condurci nel terzo millennio, verso un modello di società più sana e solidale: la ‘cultura dell’ascolto’ e la ‘cultura della mediazione’, intese come possibilità di tentare di interpretare le forme crescenti di conflitto, interpersonale e sociale, in chiave anche “evolutiva” e non solo “sanzionatoria”, promuovendo valori molto prossimi alle reali esigenze di giustizia: quali quelli della riconciliazione, della responsabilizzazione e dell’equità.
Anche l’antropologia culturale comparata ha messo in luce come, sotto la varietà di espressioni culturali, di riti e di istituzioni, vi siano molte uniformità sostanziali: e in questo tempo andiamo riscoprendo, ed è fondamentale farlo, che al di là di tutte le differenze storiche, culturali e ideologiche, siamo innanzitutto ugualmente uomini, ognuno di noi è partecipe dell’universale natura umana.
Il problema, perciò, non è tanto pensare se e come poter far ottenere la nostra cittadinanza a tanti ragazzi, come se facendoli diventare “italiani” li rendessimo migliori di ciò che sono. Occorre piuttosto fargli sentire quanta importanza riconosciamo alla loro vita, al senso profondo della loro esistenza. Ciò potrà realmente contribuire a farli diventare “cittadini del mondo” perché sempre più sensibili al rispetto della propria dignità come quella di ogni essere umano.
Importanti realtà concrete all’interno della Città dei ragazzi sono il Centro di orientamento al lavoro, la Scuola di panificazione e pizzeria, i Corsi esterni specifici per l’inserimento lavorativo, le Scuole medie territoriali per gli stranieri, i Corsi di alfabetizzazione: tutti esempi di iniziative nate dalla rilevazione di nuovi bisogni e necessità che hanno consentito anche un maggior raccordo con le realtà territoriali sia formative che professionali.
Se la mia collaborazione ha riguardato soprattutto il tutoraggio nei corsi di formazione professionale, ho spaziato anche in altri ambiti quali: l’alfabetizzazione, l’osservazione di dinamiche relative al collocamento lavorativo dei ragazzi e, infine, il settore educativo vero e proprio. Ciò mi ha consentito di avere una visone a tutto tondo della vita comunitaria e di entrare negli stessi ritmi dei ragazzi ospiti.
Se vogliamo, in questo percorso, è stato di fondamentale importanza anche il fatto di essere io stessa, in qualche maniera, sradicata dalla realtà in cui stavo vivendo, infatti ho provato sulla mia pelle, e non per la prima volta, la fatica di crearsi una strada professionale ed umana in una città completamente nuova.

Chiaramente si tratta di una situazione ben diversa rispetto a quella di un vero e proprio migrante che si trova ad affrontare ambienti e culture distanti mille miglia dei suoi per motivazioni diverse e ben più impellenti ma, certamente, ciò mi ha fatto assaporare ed ha reso efficacemente l’idea di tale dinamica, rendendomi più vicina al vissuto dei ragazzi.

Giunta a questo punto della trattazione, tenterò una sintesi delle culture con le quali ho avuto maggiormente a che fare, dal punto di vista dei contenuti della Scuola Transteorica Prepos, attraverso una sorta di individuazione di alcuni idealtipi culturali.
Si tratta di una serie di ipotesi operative funzionali al counseling, senza alcuna assolutizzazione e, soprattutto, tenendo presente l’unicità umana e culturale di ciascuno.

D’altro canto, è innegabile la presenza di tendenze all’interno delle diverse realtà esistenti: dinamiche per le quali ho ipotizzato anche degli interventi educativi opportuni al riequilibrio delle personalità e delle relazioni. 
Le culture prevalenti che ho incontrato durante la mia permanenza all’interno della Città dei ragazzi sono: quella afghana, quella bengalese e quella africana (soprattutto Egitto ed Africa subsahariana occidentale).

La cultura afghana tende verso gli idealtipi dell’avaro e del ruminante (cultura della responsabilità e dell’impegno / personalità collettiva basata sul controllo e sulla motivazione-conflitto).

In genere si tratta di personalità attive, meticolose, precise, organizzate, tenaci ed estremamente motivate per quanto riguarda i loro ideali ed obiettivi. Allo stesso tempo, però, tendono all’inquietudine, all’eccesso di controllo, alla rabbia (che in alcuni casi sfocia in violenza) e perciò alla cultura del conflitto.

Gli interventi educativi più utili in questo caso consistono: nel sostegno (che assicura la presenza di qualcuno al loro fianco, “muto” e paziente, per garantire che i momenti di rabbia avranno fine), nella tranquillizzazione (finalizzata allo spegnimento delle tensioni) e nel coinvolgimento emotivo (che fa assaporare loro anche un gusto diverso dal dovere e che tenda, invece, al piacere).
In questo modo essi hanno la possibilità di sfruttare le loro risorse, ovvero la carica inesauribile canalizzata costruttivamente e la grande propensione all’organizzazione e alla precisione (in positivo idealitipi del saggio e del soggetto attivo).
La cultura bengalese tende, invece, verso gli idealtipi dell’avaro e dell’invisibile (cultura della responsabilità e dell’umiltà / personalità collettiva basata sul controllo e di tipo sensibile – oppresso).

In genere anch’essi sono molto meticolosi ed organizzati ma decisamente più umili e, talvolta, letteralmente servizievoli.

Ecco perciò svelarsi anche il loro lato oscuro, infatti il rischio è quello di chiudersi troppo in se stessi e di tendere, pure in questo caso, all’inquietudine, anche se di tipo diverso.

Gli interventi educativi più consoni si rivelano, perciò: la tranquillizzazione (che attenua il loro eccesso di controllo), il coinvolgimento emotivo (che orienta anch’essi al piacere e non solo all’umile disciplina) e l’incoraggiamento (che canalizza la loro predisposizione alla disciplina per attaccarsi gradualmente di più a cose, risultati, a se stessi, conducendoli anche verso una maggiore attenzione per quanto riguarda la giustizia, l’amore per il rischio e l’iniziativa).
Con l’obiettivo finale di giungere alle tipologie evolute del saggio e dell’umile: aventi delle risorse assai preziose.


La cultura egiziana tende molto verso gli idealtipi dell’effervescente e dell’adesivo (cultura della generosità e della collettività / personalità collettiva di tipo fusionale e unito-invischiato)
Si tratta di soggetti estremamente vivaci, rumorosi, espansivi, socievoli, tattili e alla ricerca di attenzione. 

Gli interventi educativi più appropriati, in questo caso, potrebbero essere: il rimprovero (che vada ad agire come responsabilizzazione in grado di contenere tutta l’esuberanza in eccesso che, talvolta, diviene dispersività, consentendo loro di incanalare meglio le energie, attraverso una maggiore costanza e disciplina) e, inoltre, l’insegnamento (in grado di trasmettere loro una visuale di più ampio raggio e maggiormente lungimirante).

Una volta evoluti, tenderanno agli idealtipi del generoso e del fedele.

Infine, la cultura dell’africa subsahariana occidentale, di certo sfaccettata e “sfumata” in base alle varie regioni, è tendenzialmente omogenea nelle sue inclinazioni temperamentali, che si avvicinano agli idealtipi del ruminante, dell’effervescente e dell’apatico (cultura dell’impegno, della generosità e della pace / personalità collettiva di tipo motivazionale-conflittuale, fusionale ed anomica).
Grandi amanti delle attività divertenti ed espressive (a partire dalla danza) e della “cultura della calma”, sono però molto motivati da un forte senso di giustizia e rivalsa.

Forse, talvolta, la loro rabbia tende ad esprimersi in maniera non costruttiva, dunque, potrebbe essere utile un intervento educativo di sostegno, in grado di permettere loro di compiere un percorso maggiormente costruttivo.

Allo stesso tempo, il rimprovero potrebbe condurli a un maggior senso di disciplina ed organizzazione. 

Gli idealtipi evoluti, in questo caso, sarebbero il soggetto attivo, il generoso e il pacifico.

Tali riflessioni vanno, chiaramente, a fondersi, oltre che con l’individualità di ognuno, con le esperienze dolorose e, in alcuni casi, fortemente traumatiche vissute dai ragazzi (guerre, povertà, situazioni familiari difficili, integrazione in una nuova realtà e così via). Elementi che accentuano le tendenze alla cultura del conflitto, tematiche relative all’abbandono, insicurezze ecc.
Approfondire tale tema comporterebbe l’apertura di una parentesi di troppo ampia portata che svierebbe dal focus della trattazione, ma è importante precisarlo in quanto tali eventi hanno segnato le storie di questi ragazzi in maniera profonda.

Ciò spesso si somma e, talvolta, prevale anche sulle caratteristiche dettate dalla cultura di provenienza.
Essere consapevoli di questo fatto è essenziale e spesso occorre anche collaborare con altre figure (medici, psicoterapeuti ecc.)  per fornire un aiuto il più possibile completo alla persona, sostenendolo nel percorso di accettazione e superamento dei traumi vissuti.
Infine, occorre tornare a dare enfasi al fatto che è proprio alla luce di tutte queste innegabili realtà, che i linguaggi universali costituiscono l’altro polo del dualismo e dell’equilibrio necessario nell’approccio interculturale. Tutte queste trattazioni e teorie non annullano il senso di tali comunicazioni ma, anzi, le valorizzano conferendo loro un valore aggiunto e una maggiore completezza.
Resta il fatto che i linguaggi universali rappresentano un punto di partenza fondamentale per una comprensione che vada al di là degli aspetti cognitivi, che sorvoli la ragione e che giunga a toccare l’anima.

CONCLUSIONI
Credo profondamente nei concetti che ho appreso in questi anni nel mio percorso di studi e di vita: concetti che hanno aperto la mia mente, liberato il mio corpo e nutrito la mia anima, distaccandomi dai condizionamenti e conducendomi verso l’evoluzione che desideravo e che, ancora di più, mi hanno insegnato a mantenere vivo l’interesse e l’apertura verso un’evoluzione che, in realtà, non finisce mai. 
Un percorso che, spesso, mi ha arricchita, e che ancora mi ha arricchisce, più delle tappe raggiunte.

Un cammino che sono ben felice di aver intrapreso da qualche anno e che ha dato un senso alla mia vita, nonostante, talvolta, mi sia persa nel corso di esso. Infondo, sono felice di avere avuto il coraggio di perdermi per poi essermi ritrovata ogni volta con “un pezzetto in più di me”, del mio vero essere. Come se ogni volta avessi tolto uno strato ingombrante, non autentico e limitante. 


Tuttora mi sento in cammino, in evoluzione, con altri “strati da togliere” e “pezzetti da riconquistare”, ma mi sento più ricca di strumenti rispetto al passato che, talvolta, è stato anche molto doloroso, e ne sono felice.


E’ questo il senso del percorso che ho cercato di trasmettere ai ragazzi con i quali ho condiviso questa fase della mia vita, anche se ognuno, ovviamente, lo ha vissuto e personalizzato a suo modo.
 
Quello che però ho appreso soprattutto in questi anni e che più ho cercato di trasmettere è che alla base di tutto ci sono: il senso di fiducia accogliente, l’amore incondizionato, il rispetto per la persona: concetti che “si sentono” e percepiscono e che, a volte, non si riescono a spiegare con le parole.

Realtà che avvolgono e che donano un’inesauribile energia positiva. 
Concetti che danno un valore aggiunto e che rendono davvero autentica ed efficace  la relazione d’aiuto.
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� Aa. Vv., Dizionario Italiano, GIUNTI Editore, voce “integrare”, Firenze, 2001.


� Idem, voce “integrazione”.


� Per una più approfondita trattazione su tali temi si faccia riferimento a Semeiotica del Counseling Relazionale. Fisiognomica, posturologia, prossemica, grafologia., L. Barbagli, R. Vanali, V. Masini, Edizioni PREPOS, Città di Castello (PG), 2010.


� Harris M., Antropologia culturale, Zanichelli Editore, Bologna, 1996. Il flusso genico è quel processo tramite cui in evoluzione si incrociano differenti popolazioni o razze dando luogo a nuovi genotipi.


� Per maggiori dettagli sul programma di ricerca Prepos e gli importanti traguardi raggiunti in questo ambito si faccia riferimento a Dalle emozioni ai sentimenti, Manuale di artigianato educativo e di Counseling relazionale. Nuova Edizione. V.  Masini, Edizioni PREPOS, Terni, 2011.


� L. Barbagli, R. Vanali, V. Masini, Semeiotica del Counseling Relazionale. Fisiognomica, posturologia, prossemica, grafologia, Edizioni PREPOS, Città di Castello (PG), 2010, p. 91.


� Il termine deriva dal latino resalio, iterativo di salio, che significa saltare, rimbalzare. In fisica indica l’attitudine di un corpo a resistere ad un urto; in informatica concerne la qualità di un sistema che gli permette di continuare a funzionare a dispetto di anomalie legate ai difetti di uno o più dei suoi elementi costitutivi; in ingegneria consiste nella capacità di un materiale di resistere ad un urto improvviso senza spezzarsi; in biologia è la capacità di autoripararsi dopo un danno e, dunque, in psicologia, nelle scienze umane e sociali consiste, appunto, nella  la capacità di fronteggiare situazioni di crisi attivando energie e risorse al fine di proseguire lungo una traiettoria di crescita. Vuol dire saper resistere allo stress, allo sforzo (sia fisico che mentale) mantenendo una solidità interna ed un buon equilibrio interiore. �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Andrea_Canevaro" \o "Andrea Canevaro"�A. Canevaro� definisce la resilienza come “la capacità non tanto di resistere alle deformazioni, quanto di capire come possano essere ripristinate le proprie condizioni di conoscenza ampia, scoprendo uno spazio al di là di quello delle invasioni, scoprendo una dimensione che renda possibile la propria struttura”.
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